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SENTENZA
A RIMINI

Si è concluso ieri 
il processo per la violenta
aggressione avvenuta 
nel novembre 2008

La vittima aveva ustioni
gravissime sul 43 per
cento del corpo. I difensori
compatti: faremo appello

Diedero fuoco a clochard:
8 anni per tentato omicidio
DA ROMA GIULIO ISOLA

tto anni e venti giorni di reclusione
a testa per i quattro giovani
riminesi che nel novembre del 2008

diedero fuoco alla panchina sulla quale
dormiva un senzatetto, rischiando di
ucciderlo. E proprio la natura
dell’imputazione - tentato omicidio e non
lesioni gravi come aveva a più riprese
chiesto la difesa - ha determinato la
severità della condanna di primo grado
emessa ieri dal tribunale di Rimini. I
giudici, oltre a non derubricare il reato,
non hanno fatto distinzione nelle
posizioni degli imputati Alessandro
Bruschi, Enrico Giovanardi, Fabio Volanti e
Matteo Pagliarani. In fase istruttoria,
invece, c’era stata una
diversificazione delle colpe
e per questo Bruschi, in
quanto autore materiale
dell’attentato alla vita del
clochard, era rimasto in
carcere più a lungo dei
complici. Per lo stesso
motivo nel corso della
requisitoria l’accusa aveva
chiesto per lui la condanna
a tredici anni e a dodici per
gli altri. Oltre a dividere
equamente le
responsabilità tra gli
imputati, che ieri erano
tutti in aula per assistere alla lettura della
sentenza e alla fine non hanno nascosto lo
stupore per la severità delle pene, il
tribunale ha ritenuto equivalenti le
aggravanti dei futili motivi con le
attenuanti concesse in seguito al
pentimento e al risarcimento del danno
alla vittima, stabilito d’accordo fra le parti,
in 190mila euro. I difensori dei quattro
imputati hanno già preannunciato che
ricorreranno in appello, ma il giudizio di
secondo grado non si potrà celebrare
prima che siano trascorsi nove mesi: tre
saranno necessari per il deposito delle
motivazioni della sentenza e gli altri sei per
consentire che si concluda il programma
in comunità terapeutica. Attualmente i
quattro imputati sono agli arresti
domiciliari presso la Caritas e
l’associazione «Giovanni XXIII». In seguito
all’aggressione la vittima, Andrea Severi,
clochard pugliese che da anni viveva a
Rimini dormendo all’aperto, passò molti

O

mesi in ospedale (aveva ustioni gravissime
sul 43% del corpo), subendo anche
numerose operazioni di ricostruzione
della cute. Quella notte di novembre (2008)
si era addormentato su una panchina non
lontano dalla chiesa della Colonnella,
quando fu adocchiato dai quattro
«annoiati» ventenni che passavano in auto.
Il piano fu escogitato sui due piedi:
andarono a riempire una tanica di benzina
e la versarono sotto la panchina dove
dormiva il senzatetto. Appiccato il fuoco,
in pochi minuti le fiamme avvolsero la
vittima che si salvò per miracolo. Una volta
guarito disse che a Rimini non sarebbe
rimasto un minuto di più. Il Comune si era
costituito parte civile al processo, ma si
ritirò appena la vittima fu risarcita.

DA MILANO FRANCESCA LOZITO

o alla discriminazione dei
pazienti con ritardo men-
tale nell’ammissione alle

liste dei trapianti. Un principio che
trova tutti d’accordo, ma che, stan-
do a quanto evidenziato da uno
studio di recente pubblicato sul-
l’American journal of transplanta-
tion, sarebbe messo in discussio-
ne da un passaggio contenuto nel-
le linee guida della Regione Vene-
to. Che tra le controindicazioni
"relative" al trapianto mette in e-
lenco, insieme ai disturbi nevroti-
ci e l’uso di alcol anche il quoziente
di intelligenza inferiore a 70. Nel
testo si afferma: "vi sono fattori
che, pur non essendo controindi-
cazioni assolute al trapianto, ri-
chiedono un’attenta e approfon-
dita valutazione dell’organizza-
zione psichica del paziente e del
sistema socio-familiare in cui è in-
serito, prima di decidere se sotto-
porlo o meno all’operazione". Ma
per gli autori della ricerca, gli ita-
liani Nicola Panocchia e Maurizio
Bossola del Servizio di emodialisi
del Policlinico Gemelli di Roma e
Giacomo Vivanti, psicologo dell’U-
niversità della California, l’aver in-
serito il quoziente è comunque di-
scriminatorio. E citano un caso, av-
venuto nel 1995 negli Stati Uniti:
Sandra Jensen, down di 34 anni,
cardiopatica, si era vista negare il
trapianto, dopo che il medico di
famiglia aveva dato il via libera,
perché l’assicurazione medica a-
veva dato parere negativo, giusti-
ficando la cosa con un il fatto che
fosse affetta dalla sindrome di

N
Down. Ieri questo studio è stato
presentato al convegno interna-
zionale su "Etica giustizia e disa-
bilità. Autonomia, capacità e di-
pendenza" nella sede milanese
dell’Università Cattolica.
"Le linee guida venete, le uniche
tra tutte le regioni d’Italia che an-
noverano questo fattore - spiega
Nicola Panocchia - sono state per
noi lo spunto per affermare che
non ci sono controindicazioni dal
punto di vista clinico in linea ge-
nerale per i pazienti affetti da ri-
tardo mentale medio e grave".
Ma come vedono la questione co-
loro che quotidianamente devono
prendere decisioni su chi ammet-
tere o no alle liste di trapianto, che
in Italia riguarda ogni anno circa
3mila persone e quasi diecimila,
invece, quelle in attesa? Pier Pao-
lo Donadio è primario di rianima-
zione alle Molinette di Torino:  "La
decisione - spiega - viene presa in
maniera collegiale e la valutazione
di idoneità viene fatta da esperti di
diverse discipline tra i quali lo psi-
cologo e se necessario lo psichia-
tra." Per questo, secondo il medi-
co, "non può mai essere presa una
decisione solo in base al livello di
intelligenza della persona: ciò che
si richiede è che il paziente sia in
grado di affrontare un percorso te-
rapeutico impegnativo e di ’pren-
dersi cura dell’organo’ che gli verrà
dato, ad esempio assumendo le te-
rapia anti-rigetto, facendo i con-
trolli prescritti; per questo non
conta solo il paziente, ma anche la
sua rete di prossimità: famiglia e/o
servizi sociali possono aiutare la
persona trapiantata".

19 gennaio 2010, Taranto: una donna di
42 anni muore dopo essere stata aggredita,
picchiata, violentata e rapinata alla stazione. 
8 Febbraio 2010, Milano: Alfonso R.M., 65
anni, fu ridotto in fin di vita a colpi di spranga
mentre dormiva in una cabina telefonica.
5 marzo 2010, Milano: tre giovani vengono
bloccati dopo aver picchiato un clochard
svizzero che aveva rifiutato loro le sigarette.
14 marzo 2010, Bari: quattro teppisti
riescono a entrare nel campo della Croce
Rossa e prendono a botte due senzatetto. 
16 marzo 20120, Milano: aggredito e
derubato del passaporto profugo somalo con
regolare permesso che dormiva in stazione.
28 marzo 2010, Firenze: 31enne di
Brindisi dormiva con due compagni in
stazione, svegliato e picchiato da sconosciuti.
31 marzo 2010, Roma: cinque senza fissa
dimora stranieri che dormivano in una tenda
nel parco picchiati con spranghe e bastoni da
un commando di sei persone.

I PRECEDENTI

DA MILANO PAOLO FERRARIO

iceva di essere residente in
Spagna, a Barcellona, ma
non si perdeva una partita

della Fiorentina al "Franchi". Pro-
prio la sua assidua presenza allo
stadio della città gigliata, ha inso-
spettito i militari della Guardia di
Finanza, che, al termine di una
complessa indagine, lo hanno de-
nunciato per non aver dichiarato
al fisco italiano ricavi per 536 mi-
lioni di euro. Nei guai è finito un
imprenditore fiorentino di 40 anni,
che si dichiarava cittadino spa-
gnolo per non pagare le tasse, ma
era invece italianissimo. L’uomo e-
ra titolare di una società specializ-
zata nel commercio di telefoni cel-
lulari, che formalmente era spa-
gnola ma, di fatto, gestita in Italia. 

Oltre alla sua assidua presenza al-
lo stadio, ad insospettire gli inve-
stigatori sarebbero state anche al-
tre circostanze: l’uomo aveva in
corso una causa al tribunale dei
minori di Firenze per l’affido di un
figlio, oltre a numerose polizze as-
sicurative, movimenti bancari con
istituti italiani, una trentina di mul-
te a Firenze e un telepass che se-
gnava il passaggio sulle autostrade
nazionali.
Inoltre, in base a quanto ricostrui-
to dalle fiamme gialle, tra il 2003 e
il 2007, "la società ha fatto parte di
una complessa rete di imprese de-
dite alle "frodi carosello" in tutta
Europa". Dalle indagini sarebbe e-
merso che "la società iberica di fat-
to, era "estero-vestita", cioè solo
formalmente spagnola ma di fatto
italiana". In pratica, spiegano gli

uomini della Finanza, "la società è
stata gestita ed amministrata dal-
l’imprenditore che, pur essendo e-
migrato a Barcellona nel dicembre
2004, è stato sempre domiciliato a
Firenze e gestiva in Italia la società
come unico responsabile". Secon-
do le fiamme gialle, "nei vari pe-
riodi di imposta, l’impresa" non a-
vrebbe "dichiarato al fisco italiano
ricavi per oltre 536 milioni di euro,

Iva per oltre 112 milioni di euro e
Irap per oltre 22 milioni di euro".
Stando sempre alla ricostruzione
della Finanza, per evadere l’Iva ve-
nivano utilizzate società "cartiere",
che servivano a far apparire movi-
mentazioni di merce con l’estero.
"In realtà - sottolinea la Gdf - le so-
cietà coinvolte, dopo aver accu-
mulato un enorme debito con l’e-
rario, scomparivano senza versare
imposte allo Stato. Le truffe "caro-
sello" sono una piaga per il merca-
to"
Nell’ambito dell’indagine è stato i-
noltre "emesso decreto di seque-
stro preventivo" per due immobili
e un’auto, appartenenti all’im-
prenditore denunciato, "per un va-
lore di quasi 1,5 mln di euro".
Sempre ieri, la Guardia di finanza
ha scoperto a Gorgonzola (Milano),

l’esistenza di un’associazione per
delinquere finalizzata alla frode fi-
scale che, tra il 2005 e il 2009, ha o-
perato in varie province della Lom-
bardia riuscendo a evadere com-
plessivamente 82 milioni di euro.
L’operazione denominata "Lost
services" ha portato alla denuncia
di 14 persone, responsabili a vario
titolo di 18 società e ditte, e del ti-
tolare di uno studio contabile. I
reati contestati sono associazione
per delinquere finalizzata all’e-
missione ed utilizzo di fatture fal-
se e indebita compensazione di
imposte.
Il meccanismo fraudolento ha per-
messo l’evasione di imposte me-
diante l’emissione di fatture false
per un importo di circa 80 milioni
di euro e indebite compensazioni
per oltre 2 milioni.
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Severa
condanna 
per quattro
giovani
ventenni
I futili motivi
assorbiti da
pentimento 
e risarcimento

sanità pubblica/denuncia
«Anche i disabili mentali
hanno diritto ai trapianti d’organo»

Una norma
della Regione
Veneto prevede
l’esclusione
dei pazienti down
e con quoziente
intellettivo
inferiore a 70
L’allarme lanciato
da una ricerca

Tutta l’Italia in preda all’Ipad-mania
Giornata nazionale del sollievo
Domani al Gemelli
il IX appuntamento

«Trasparenza sui farmaci»
ROMA. Via il segreto
sulle procedure di
autorizzazione dei farmaci.
È quanto chiede il
Comitato nazionale di
Bioetica, che durante la
seduta plenaria di ieri ha
approvato all’unanimità il
parere «Il segreto nelle procedure
riguardanti il sistema regolatorio dei
farmaci». Il documento - elaborato nel
gruppo di lavoro coordinato da Silvio
Garattini - discute gli aspetti etici sollevati
dalla secretazione dei dati sia nella
procedura relativa all’autorizzazione dei
nuovi farmaci sia nelle informazioni
concernenti l’evoluzione del farmaco dopo
l’immissione sul mercato». «Le autorità
regolatorie - si legge - sono obbligate al
segreto in base a disposizioni legislative
europee e si limitano perciò a rendere
pubblici solo documenti riassuntivi
riguardanti la documentazione e le

procedure in base alle quali
viene autorizzato un nuovo
farmaco all’immissione in
commercio». Le industrie
farmaceutiche ritengono che
sia un loro diritto
mantenere il segreto per
evitare la diffusione di

informazioni che potrebbero essere utili
alla competizione dato l’importante
investimento che devono sostenere per lo
sviluppo di un nuovo farmaco. Mentre il
CNB ritiene che «l’etica richieda la piena
disponibilità dei dati - con regole ben
definite - a società scientifiche o
associazioni di pazienti e consumatori,
limitatamente ai dati farmaco-tossicologici
ed agli studi clinici, visto che i pazienti
partecipano gratuitamente e con rischio
(seppur limitato) alla sperimentazione. La
disponibilità di tali dati deve essere possibile
solo dopo che siano terminate le
procedure autorizzative o di diniego».

ROMA. Sarà celebrata domani al
Policlinico Gemelli di Roma la IX Giornata
Nazionale del sollievo, promossa dal
ministero della Salute, dalla Conferenza
delle Regioni e delle Province Autonome e
dalla Fondazione Nazionale "Gigi Ghirotti",
intitolata al giornalista del quotidiano "La
Stampa" morto nel 1974 per un linfoma di
Hodgkin, i cui memorabili articoli e
trasmissioni televisive incentrate sul suo
viaggio nel tunnel della malattia destarono
grande scalpore nell’opinione pubblica.
Numerose le personalità in
rappresentanza delle istituzioni e i
personaggi del mondo dello spettacolo
che anche quest’anno hanno aderito
all’iniziativa e che nel corso della Giornata
si affiancheranno a medici, operatori
sanitari, studenti e volontari della Facoltà
di medicina della Cattolica di Roma per
sostenere quest’iniziativa. Numerose le
star dello spettacolo che hanno aderito.

MILANO. Tutta l’Italia è
contagiata dall’Ipad-mania:
da Milano a Roma assalto ai
negozi, file e c’è anche chi
ha passato la notte nel
sacco a pelo davanti alle
vetrine. A Roma hanno
dormito all’addiaccio,
attrezzandosi con le
coperte, pur di accaparrarsi
l’ultimo oggetto del
desiderio. A Milano lunghe
file già all’alba per chi non
ci rinuncerebbe per nulla al
mondo. Le ordinazioni in
Italia, in linea con il resto
dei grandi Paesi europei,
avrebbero superato quota
100mila a poco più di due
settimane dal lancio delle
prenotazioni. Nella capitale
l’attesa di oltre un

centinaio di fan per
l’acquisto di Ipad è durata
fino alle 8 di ieri mattina,
quando l’Apple Store ha
aperto le porte. Il primo a
varcare la porta, accolto
dalla «ola» dei commessi in
tuta blu, è stato Lucio
Botteri, napoletano di 24
anni e studente
universitario a Tor Vergata,
laureando in scienze e
tecniche dei media. 
A Milano già alle 6.30 due
persone si sono presentate
davanti alle vetrine della
Fnac, nella centralissima Via
Torino, con tre ore di
anticipo sull’apertura. 
Alle 10 i 50 Ipad in vendita
nel megastore erano già
stati polverizzati.

SABATO
29 MAGGIO 2010 13

L’uomo aveva dichiarato
di avere la residenza in Spagna,
ma viveva da sempre in Italia 
Nel Milanese, la Finanza ha
denunciato 14 persone per
un’evasione fiscale di 82 milioni

Firenze, imprenditore evade imposte per 536 milioni

Tutti in  fila per l’Ipad

Il Comitato Nazionale
di Bioetica chiede di
abolire il segreto sugli
iter di autorizzazione


